














































































































































































































































































































































































La premialità che in sede di accordo potrebbe stimo-

lare l’adesione da parte degli enti interessati.

4.2.2.3 Formazione per Enti locali

e comunicazione per i cittadini

In considerazione dell’interesse dimostrato dagli enti

locali, in sede di tavolo tecnico “Raccolte Differenziate

e Prevenzione”, a rendersi protagonisti di azioni di

prevenzione sui propri territori, e in considerazione

della quantità e varietà di azioni di prevenzione che

essi potrebbero più efficacemente promuovere e rea-

lizzare sulle loro realtà locali, è opportuno che la Re-

gione realizzi una azione di informazione e

formazione per gli enti locali. Questo tipo di inter-

vento è fondamentale per ottenere un comporta-

mento attivo da parte dei soggetti che possono agire

in questa direzione. Tale azione di formazione dovrà

pertanto svolgersi in forma anche laboratoriale, area

per area, al fine di progettare sulle singole realtà ter-

ritoriali le diverse azioni di prevenzione possibili e utili

in misura delle caratteristiche del contesto di riferi-

mento. È inoltre opportuno che da parte della Re-

gione siano rese disponibili in futuro risorse

economiche in grado di favorire l’avvio di azioni spe-

cifiche di prevenzione da parte degli enti locali. Que-

sto è parimenti importante rispetto al ruolo attivo e

protagonista che la Regione intende assumere. �Per

quel che riguarda i cittadini, poiché sarà progressiva-

mente richiesto anche a loro uno sforzo di adegua-

mento dei propri comportamenti a nuove modalità di

consumo di beni e servizi, è necessario che la Regione

investa risorse destinate ad azioni di comunicazione e

sensibilizzazione affinché la loro disponibilità al cam-

biamento possa maturare di pari passo con le oppor-

tunità che il mercato dell’offerta dei prodotti

alternativi renderà disponibile. Modificare, infatti, i

modi di consumare è un obiettivo possibile se reso

credibile da chi lo propone attraverso l’esempio e le

motivazioni che lo sottendono.

4.2.2.4 Sviluppo del Green Public Procurement 

L’avvio di pratiche di Green Public Procurement (GPP),

non solo in ottemperanza agli obblighi imposti dal

D.lgs. 152 del 3 aprile 2006, richiede un impegno

della Regione finalizzato ad una più attenta e allargata

conoscenza e applicazione della Legge regionale vi-

gente. Essa, già citata precedentemente, prevede al-

l’articolo 22 (Utilizzo di materiali riciclati):

Obblighi di consumo di beni realizzati con materiali ri-

ciclati per fabbisogni spesso superiori rispetto a ciò

che la legge nazionale impone;

Obblighi di consumo di beni non monouso e quindi

in grado di generare meno rifiuto.

Pertanto, alla Regione spetterà il compito di coordi-

nare al meglio tutte le proprie risorse interne e già

operative sul tema del Green Public Procurement, al

fine di accrescere all’esterno la conoscenza della

norma vigente e migliorare le condizioni di osservanza

ad essa. Per perseguire questo obiettivo si avvarrà di

competenze esterne e interne.

4.2.3 Obiettivi delle azioni di prevenzione

Le azioni mirate alla riduzione della produzione dei ri-

fiuti hanno come primo e fondamentale obiettivo l’ar-

resto della loro crescita, fino al suo azzeramento. Solo

in seguito si può immaginare, attraverso la messa a

punto e l’attivazione di altre azioni, di perseguire e

leggere una riduzione della quantità complessiva. Le

azioni individuate da questo piano si pongono l’obiet-

tivo di azzerare la crescita entro la fine del 2010. Que-

sto è credibilmente perseguibile negli anni 2007,

2008, 2009 e 2010 che vedranno una prima fase di

progettazione esecutiva e poi implementazione delle

singole azioni. Gli effetti saranno dispiegati e leggibili

nel tempo, ma la loro messa a regime avverrà non

prima della fine del 2010. Tuttavia agendo sulla leva

normativa e su quella volontaria è possibile implemen-

tare, avendo come orizzonte temporale il 31.12.08,

la stabilizzazione agendo sulle seguenti componenti 

- green public procurement con la creazione prima di

un centro decisionale e poi di una vera e propria

centrale d’acquisto regionale per tutte le categorie

di beni “verdi” necessari alle singole amministra-

zioni; 

- utilizzo per i centri ortofrutticoli di cassette riutiliz-

zabili;

- introduzione presso il sistema della GDO del vuoto

a rendere innanzitutto per gli imballaggi in vetro e

per il conferimento di imballaggi secondari e ter-

ziari; 

- utilizzo di vaschette riutilizzabili o in materiale eco-

compatibile e di shopper riutilizzabili;

- massima diffusione del compostaggio domestico

con eventuale invito alle Amministrazioni Locali di
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agire sulla riduzione TARSU O TARI; 

- individuazione dei distretti logistico ambientali de-

finiti come aree su cui insistono sistemi produttivi

industriali, commerciali e agricoli per i quali è possi-

bile una pianificazione atta a ridurre la quantità di

rifiuti prodotti attraverso politiche ecosostenibili,

scambi di materiali, riciclaggio.

Tale previsione non contempla eventi di carattere ec-

cezionale che possono colpire il Lazio o la Capitale;

pertanto qualora si avveri un evento di tale genere la

previsione effettuata dovrà necessariamente essere ri-

considerata. Allo scopo di realizzare tali obiettivi è im-

prescindibile la costituzione di un gruppo di lavoro

tecnico-progettuale in seno alla Regione e in grado di

realizzare:

- Progettazione strategica e politica, individuazione e

coinvolgimento dei partner necessari per ogni

azione;

- Progettazione esecutiva di ogni intervento;

- Operatività dedicata per ogni intervento;

- Avvio e rafforzamento delle azioni previste nel DGR

n./07 in materia di GPP anche in relazione alle deci-

sioni assunte dall’Ufficio di Presidenza del Consiglio

Regionale sul medesimo tema.

A partire dal 2011, grazie ad interventi di maggiore

dettaglio e grazie ad un impegno concreto che i sin-

goli enti locali saranno nelle condizioni di proporre e

assumere, si può credibilmente immaginare la messa

in opera di ulteriori azioni di prevenzione con effetti

di riduzione puntuale della produzione dei rifiuti. A

fronte di un impegno più corale e condiviso, sarà pos-

sibile intervenire nello specifico su alcuni contesti lo-

calizzati territorialmente e ad alta produttività di

rifiuto (es. sagre paesane, mercati ortofrutticoli, atti-

vità d’impresa industriale, artigianale o di servizio, cir-

cuiti Ho.Re.Ca, ecc.).

REGIONE ABRUZZO 

Piano regionale di gestione rifiuti approvato,

come allegato 1 e parte integrante della delibe-

razione n. 694/c del 16 luglio 2007, con legge re-

gionale n. 45 del 19.12.2007 “Norme per la

gestione integrata dei rifiuti”.

7.3. La produzione di rifiuti urbani

7.3.1.Gli interventi previsti per la prevenzione

e riduzione della produzione di rifiuti 

Le politiche ambientali definite a livello comunitario,

e in particolare il VI Programma d’azione per l’am-

biente dell’Unione Europea (2001-2010) e la recente

Direttiva 2006/12/CE in materia di rifiuti, affermano

la priorità, nell’ambito delle azioni in materia di am-

biente, di tutti gli interventi mirati alla prevenzione,

sia in termini quantitativi (riduzione del volume dei ri-

fiuti) sia in termini qualitativi (riduzione della perico-

losità dei rifiuti). 

La strategia definita a livello comunitario punta a mo-

delli di produzione e consumo più sostenibili, che ga-

rantiscano una maggior efficienza nella gestione delle

risorse e dei rifiuti, con la finalità in particolare di al-

lentare il legame tra crescita economica e impiego

delle risorse/produzione dei rifiuti, in modo tale che

tale crescita economica non comporti il superamento

della capacità di carico dell’ambiente. 

In merito all’attuazione di misure in materia di pre-

venzione dei rifiuti, si afferma la necessità di interve-

nire, a livello comunitario, sia per l’eliminazione

graduale di talune sostanze e materie prime, con mi-

sure relative ai prodotti, sia incentivando il riutilizzo e

il recupero dei rifiuti. 

Le indicazioni strategiche comunitarie sono state re-

cepite nella legislazione italiana con il D.Lgs. 22/97,

che ha individuato nelle politiche di riduzione e pre-

venzione della formazione dei rifiuti l’intervento prio-

ritario da attuare nell’ambito della gestione dei rifiuti,

indicazioni poi riprese dal D.Lgs. 152/2006. 

Rispetto all’attuazione di politiche gestionali così mi-

rate, si possono in generale prevedere interventi, non

necessariamente alternativi ma piuttosto integrati,

comprendenti: 

• misure di tipo economico, indirette (incentivi, esen-

zioni) o dirette (tasse e tariffe); 
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• misure amministrative, finalizzate alla limitazione di

consumo, distribuzione, impiego di determinati tipi

di prodotto o sostanze; 

• accordi di programma, col sistema delle imprese e

della distribuzione; 

• politiche di prodotto, operanti attraverso obblighi

derivanti dal principio di responsabilità del produt-

tore (obblighi di recupero e gestione del prodotto a

fine vita) o misure di promozione (eco-label, indirizzi

per gli acquisti da parte del sistema pubblico) e at-

tività di formazione sociale, finalizzate a promuo-

vere stili di vita e prodotti ecologicamente più

sostenibili.

L’opportunità di attuare misure di riduzione della pro-

duzione di rifiuti, o delle loro caratteristiche di perico-

losità, deriva in particolare dal verificarsi di una

crescita continua delle quantità di rifiuti prodotte, con

un’ancor più accentuata crescita dei volumi in gioco,

per la maggior rilevanza assunta dai rifiuti di imbal-

laggio. Si sottolinea inoltre l’importanza di non sotto-

valutare la crescente complessità, eterogeneità di

composizione e pericolosità dei rifiuti. 

Al fine di un’incisiva azione sulle dinamiche in atto di

crescita della produzione di rifiuti, per arrivare a un’in-

versione di tendenza che consenta il raggiungimento

di traguardi ambientali di particolare rilevanza in ter-

mini di prevenzione e riduzione, la Regione Abruzzo

predisporrà uno specifico Programma di prevenzione

e riduzione della produzione dei rifiuti. 

In tale programma, che sarà soggetto a periodico ag-

giornamento, saranno esplicitati e dettagliati indirizzi

e disposizioni vincolanti nei confronti di tutti i soggetti

interessati, oltre a criteri incentivanti o penalizzanti,

per la promozione di azioni finalizzate alla preven-

zione e riduzione della produzione dei rifiuti da parte

di soggetti pubblici e privati. 

La Regione Abruzzo favorirà inoltre e promuoverà in-

tese con enti e aziende pubbliche e private operanti

nella produzione, distribuzione e commercializzazione

e con associazioni ambientaliste, del volontariato, dei

consumatori e istituzioni scolastiche inerenti l’attiva-

zione di interventi volti alla riduzione dei rifiuti, attra-

verso anche la previsione di specifici incentivi

economici. 

Nell’ambito dei provvedimenti di concessioni di con-

tributi regionali a soggetti pubblici e privati, saranno

inoltre inseriti, ove tecnicamente possibile, criteri

orientati alla riduzione dei rifiuti, anche favorendo lo

sviluppo di procedure di ecoaudit e di certificazione

ambientale.

12.5. Azioni per l’attuazione del Piano Regionale 

in capo all’Amministrazione Regionale

Al fine di garantire il necessario supporto all’attua-

zione del Piano Regionale sono individuate una serie

di azioni, in capo all’Amministrazione Regionale, che

andranno ad interessare tutte le diverse tematiche di

potenziale interesse, in particolare: 

• riduzione della produzione di rifiuti; 

• sostenibilità ambientale dei consumi pubblici; 

• sostegno del recupero dei rifiuti; 

• promozione del miglioramento delle prestazioni del

sistema di gestione dei rifiuti;

• comunicazione ambientale;

• coordinamento amministrativo e attivazione delle

nuove funzioni a livello territoriale.

Lo sviluppo delle diverse azioni vedrà impegnata l’Am-

ministrazione Regionale in funzione delle priorità d’in-

tervento che saranno decise durante il periodo di

vigenza del Piano Regionale. Lo sviluppo di ciascuna

azione potrà comportare la definizione di specifici pro-

grammi e progetti di intervento. Alcune delle azioni

indicate hanno già trovato prima attuazione attra-

verso l’emanazione di specifici provvedimenti da parte

della Regione contestualmente al percorso di predi-

sposizione del presente Piano Regionale.

12.5.1. Azioni inerenti la riduzione

della produzione di rifiuti

La scelta di porre in essere azioni di minimizzazione

della quantità di rifiuti prodotti è in linea con le indi-

cazioni normative che sostengono come prioritari tutti

gli interventi mirati alla prevenzione, sia in termini

quantitativi (riduzione del volume dei rifiuti) sia in ter-

mini qualitativi (riduzione della pericolosità dei rifiuti). 

Nell’ambito dell’attuazione del Piano Regionale si pre-

vedono in particolare le seguenti azioni orientate alle

suddette finalità: 

• definizione e approvazione di un “Programma di

prevenzione e riduzione della produzione dei ri-

fiuti”, contenente indirizzi e disposizioni vincolanti

nei confronti dei soggetti interessati e criteri incen-

tivanti o penalizzanti, per promuovere azioni fina-

lizzate alla prevenzione e riduzione della produzione
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dei rifiuti da parte di soggetti pubblici e privati; tale

programma sarà soggetto a periodico aggiorna-

mento; 

• promozione di intese con Enti e Aziende pubbliche

e private operanti nella produzione, distribuzione e

commercializzazione e con associazioni ambientali-

ste, del volontariato, dei consumatori e istituzioni

scolastiche, prevedendo incentivi economici a soste-

gno degli interventi di prevenzione e riduzione dei

rifiuti; 

• introduzione del criterio della riduzione dei rifiuti nei

provvedimenti di concessioni di contributi regionali

a soggetto pubblici e privati; 

• definizione di indirizzi per la tariffazione dei servizi

di gestione dei rifiuti e per la definizione delle tariffe

di accesso agli impianti che prevedano meccanismi

di incentivazione dei comportamenti virtuosi da

parte degli utenti e dei Comuni in relazione alla ri-

duzione dei rifiuti prodotti;

• realizzazione di campagne di sensibilizzazione sui

comportamenti di consumo orientato al conteni-

mento della produzione dei rifiuti.

12.5.2. Azioni orientate alla sostenibilità

ambientale dei consumi pubblici

La Regione, gli Enti Locali singoli o associati ed i ge-

stori dei servizi devono promuovere la diffusione degli

“acquisti verdi” e provvedere all’approvvigionamento

di beni attraverso prodotti provenienti dal mercato del

riciclaggio, secondo le disposizioni del D.M. 8/5/03,

n. 203 recante “Norme affinché gli uffici pubblici e le

società a prevalente capitale pubblico coprano il fab-

bisogno annuale di manufatti e beni con una quota

di prodotti ottenuti da materiale riciclato nella misura

non inferiore al 30% del fabbisogno medesimo” e

successivi provvedimenti attuativi. 

Al fine di promuovere la diffusione degli “acquisti

verdi”, la Regione predisporrà quindi un “Programma

d’azione per la sostenibilità ambientale dei consumi

pubblici”, affinché le stazioni appaltanti nelle proce-

dure di acquisto di beni e servizi prevedano l’impiego

di una percentuale minima di materiali e prodotti rici-

clati non inferiore al 30%, a condizione che gli stessi

siano dotati di apposita certificazione che attesti che

le caratteristiche prestazionali di detti materiali e pro-

dotti soddisfano i requisiti richiesti dalle vigenti norme

tecniche internazionali e nazionali per l’utilizzo di ma-

teriali nella realizzazione delle opere considerate. 

Nella definizione del suddetto programma, le ammi-

nistrazioni interessate terranno conto dei seguenti cri-

teri generali per qualificare le procedure di selezione

degli approvvigionamenti pubblici: 

• riduzione dell’uso delle risorse naturali; 

• sostituzione delle fonti energetiche non rinnovabili

con fonti rinnovabili;

• riduzione della produzione dei rifiuti; 

• riduzione delle emissioni climalteranti; 

• riduzione dei rischi ambientali; 

• produzione di rifiuti riutilizzabili o riciclabili.

Il suddetto programma indicherà gli obiettivi da rag-

giungere per la riconversione degli acquisti almeno

nelle seguenti categorie merceologiche: 

• arredi; 

• materiali da costruzione; 

• manutenzione delle strade; 

• gestione del verde pubblico; 

• illuminazione e riscaldamento; 

• elettronica; 

• tessile; 

• cancelleria; 

• ristorazione; 

• materiali per l’igiene; 

• trasporti. 

Si prevede inoltre la trasmissione annuale da parte

degli Enti interessati all’Osservatorio Regionale Rifiuti

dei dati relativi ai provvedimenti assunti. 
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REGIONE MOLISE

Piano di gestione dei rifiuti approvato con deli-

berazione del consiglio regionale n. 280 del

22.07.2003 e pubblicato su supplemento straor-

dinario n.1 del bollettino ufficiale n. 21 del

16.10.2003

Capitolo 7 - Strategie per la riduzione della

produzione dei rifiuti.

Una politica preventiva di contenimento della produ-

zione dei rifiuti è la linea di azione principale che bi-

sogna perseguire per dare un contributo sostanziale

al problema del loro smaltimento.

Una ridotta produzione dei rifiuti ha il vantaggio di

salvaguardare le risorse e diminuire il numero e le po-

tenzialità di impianti di smaltimento. Infatti, la raccolta

differenziata, che rimane un’azione fondamentale

nella complessiva gestione dell’organizzazione dei ser-

vizi di smaltimento dei rifiuti, non può risolvere alcuni

problemi posti a monte dalla loro produzione; essa

può attenuare ma non impedire nel lungo periodo

l’acuirsi del problema dello smaltimento.

Due sono i principali fenomeni che riguardano la com-

plessa situazione della produzione dei rifuti: l’au-

mento delle quantità prodotte di rifiuti,

accompagnato da un vertiginoso incremento dei vo-

lumi per effetto degli imballagi e l’accresciuta com-

plessità ed eterogeneità merceologica dei rifiuti che

confluiscono nei R.S.U. Questi fattori peggiorano la

gestione dei rifiuti sia a livello di conferimento che di

smaltimento e rendono difficile la separazione dei ma-

teriali sia a monte che a valle della raccolta. Tale situa-

zione, dunque necessità di interventi ed azioni che

vadano oltre la sola raccolta differenziata e che atten-

gono ad una normativa di carattere comunitario e na-

zionale nella quale si prendono in considerazione le

responsabilità dei diversi soggetti coinvolti (produttori,

distributori, consumatori, strutture pubbliche) e l’in-

tero ciclo di vita dei prodotti (la progettazione, la fab-

bricazione, la distribuzione, la commercializzazione, il

consumo ed il post consumo).

Tali problemi sono stati affrontati dal D. Lgs 22/97 so-

prattutto per quanto riguarda la gestione degli imbal-

laggi e più in generale le misure di prevenzione della

produzione dei rifiuti.

Alcune principali azioni utili alla riduzione dei rifiuti

possono essere rappresentate da:

a) Studio del ciclo di vita di un bene. Attraverso lo

studio del ciclo di vita di un bene si possono valu-

tare preventivamente tutti i possibili impatti sul-

l’ambientale e quindi adottare misure tese a :

- ridurre la quantità di inquinamento (aria, acqua,

suolo); �ridurre la quantità di rifiuti compresi gli

imballaggi;

- aumentare la facilità di smontaggio, separazione

ed individuazione dei singoli componenti; 

- diminuire i costi energetici per la confezione, il

trasporto e lo smaltimento;

- migliorare la qualità del prodotto per renderlo

durevole; le industrie produttrici di beni durevoli

dovrebbero mirare a sviluppare una “economia

della riparazione”, della manutenzione e dell’as-

sistenza tecnica alla clientela, superando l’at-

tuale tendenza alla “sostituzione del nuovo”.

b) Studio della fornitura di un servizio e principi per

la sua modifica. Per quanto riguarda la fornitura

di un servizio è importante studiare attentamente

tutti i movimenti che lo compongono per indivi-

duare in quali è possibile introdurre cambiamenti

di comportamenti o procedure o forniture che

possono contribuire a ridurre la produzione dei ri-

fiuti. Tra i settori prioritari possono essere indivi-

duati servizi legati al settore pubblico (dagli enti

locali agli ospedali), alcune categorie artigianali

(carrozzieri, meccanici, operatori in genere), le

strutture ricettive e gli esercizi pubblici (alberghi,

ristoranti, fast-food, mense). Gli interventi da at-

tuare per modificare la fornitura di un servizo de-

vono essere previsti in base ai seguenti principi:

- utilizzare prodotto durevoli, riutilizzabili, facil-

mente riparabili, poco nocivi;

- limitare l’usa e getta, sostituendolo con materiali

di facile iruso (lavaggio, sterilizzazione,..);

- fare uso di nuove tecnologie al fine del risparmio

di neregia e materia;

- fare uso di materiali riciclati.

Interventi sulla riduzione e sul recupero degli im-

ballaggi

In base alle indicazioni del D.lgs 22/97, gli interventi

e le misure da avviare per quanto riguarda i compiti e

le responsabilità dei produttori e degli utilizzatori di

imballaggio, del ruolo e dei programmi che tali sog-
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getti realizzano con gli enti Pubblici sono i seguenti:

a) Standardizzazione degli imballaggi; fondamentale

al riguardo risulta una “standardizzazione” degli

imballaggi per classi omogenee di beni, tenendo

presenti i problemi legati ai sistemi di distribuzione,

alle tecniche di immagazzinamento di conserva-

zione trasporto e commercializzazione, per con-

sentire una diminuzione di materiali pericolosi o

comunque difficili da recuperare e smaltire (poliac-

coppiati); agevolare la realizzazione di imballaggi

prodotti con materiali recuperati; facilitare il ricorso

a “imballaggi a rendere” adatti a sostenere più

cicli di distribuzione (non solo nel settore dei con-

tenitori per liquidi). 

b) Cauzione degli imballaggi; Per i contenitori per li-

quidi alimentari e non, destinati al consumo finale

di famiglie, collettività e pubblici esercizi, si può

esercitare un’azione più incisiva ed efficace di con-

tenimento della massa di RSU nel breve-medio pe-

riodo. L’indirizzo fondamentale del D.Lgs n. 22/97

consiste nell’attivazione di misure che inducano,

gradualmente, consumatori e distributori a tratte-

nere all’interno del circuito distributivo i conteni-

tori per liquidi senza cioè conferirli al flusso dei

RSU. Tra queste, risulta fondamentale l’estensione

del sistema di cauzionamento, fino a renderlo ob-

bligatorio in determinate situazioni territoriali (par-

chi, aree protette, ecc). Da parte del settore della

grande distribuzione è auspicabile l’adozione di si-

stemi di:

- cauzionamento dei contenitori per liquidi, ali-

mentari e non, siano essi pluriuso, cioè destinati

ad essere riutilizzati tal quali, dopo un oppor-

tuno condizionamento, o monouso, cioè desti-

nati ad essere “rottamati”, riciclati;

- standardizzazione dei vuoti da sottoporre a cau-

zionamento in pochi formati uniformi per di-

mensioni, peso qualità dei materiali,

analogamente a quanto avviene in parte già

oggi, nel campo delle acque minerali, della birra

e delle bibite gassate; anche in funzione di un

possibile sistema automatico di restituzione della

cauzione.

Interventi integrati con i settori produttivi e della

distribuzione.

Occorre attivare studi di settore sulla produzione dei

manufatti e sulla loro distribuzione, in collaborazione

con il mondo dell’industria e del commercio, in stretto

raccordo con i Programmi dei Consorzi Volontari pre-

visti dal D.Lgs n.22/97 e attraverso specifci accordi.

Gli interventi tecnico-organizzativi-finanziari devono

essere finalizzati alla:

- standardizzazione di alcuni manufatti prodotti in

Regione (es. gli imballaggi, i contenitori, ecc)

- reinserimento dei manufatti tal quali nel ciclo distri-

butivo dopo il primo impiego (allungamento della

vita utile);

- realizzazione di nuovi manufatti prodotti con mate-

riali recuperati.

La Regione, per alcune tipologie di prodotti ottenuti

da materiali rciclati (ad es. plastiche miste, carta rici-

clata) potrà imporre l’utilizzo parziale da parte delle

strutture pubbliche. In particolare, in linea con quanto

previsto dal D.lgs n.22/97, all’art.19 comma 4, la Re-

gione provvederà entro 6 mesi dall’entrata in vigore

del piano, ad emanare norme affinché gli uffici pub-

blici coprano il fabbisogno annuale di cartaa con una

quota di carta riciclata pari almeno al quaranta per

cento del fabbisogno stesso.

Interventi diretti ai cittadini consumatori

Oltre alla responsabilizzazione dei produttori è fonda-

mentale puntare anche sulla responsabilizzazione dei

consumtaori-cittadini. Opportuni strumenti e misure

incentivanti possono rendere il consumatore finale più

consapevole dell’importanza del suo ruolo. Le scelte

di acquisto in favore dei beni a basso impatto ambien-

tale potranno indirizzare la produzione verso uno svi-

luppo sostenibile. Strumenti comunitari che operano

in tal senso sono L’Ecolabel e l’Ecoaudit. Una corretta

informazione ai consumatori su tali iniziative comuni-

tarie è importante ai fini di una riconversione ecolo-

gica di alcuni settori produttivi. Inoltre, la Regione può

agire direttamente sulel modalità di applicazione della

tariffa relativa ai servizi di raccolta e recupero dei ri-

fiuti. Tali interventi riguarderanno misure di agevola-

zione per gli utenti che dimostrino di partecipare

attivamente al recupero e alla raccolta differenziala.

Sino all’entrata in vigore del regime tariffario previsto

dal D.Lgs 22/97 la regione incentiva i Comuni ad in-

trodurre precisi criteri tariffari che comportino una ri-

duzione del pagamento della tariffa per gli utenti che

dimostrino di aver sostenuto spese per interventi tec-
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nico-organizzativi comportanti un’accertata minore

produzione di rifiuti o un pretrattamento volumetrico.

Si può pensare che tali riduzioni tariffarie vengano

concesse in una percentuale che può variare in rap-

porto all’entità delle spese sostenute per i suddetti in-

terventi rispetto alla tariffa dovuta; alla riduzione di

una certa percentuale del coefficiente di produttività

specifica della singola attività rispetto a quello asse-

gnato alla classe di appartenenza.

Strumenti normativi e finanziari per la riduzione

dei rifiuti

Le linee di intervento e le azioni prima indicate pos-

sono essere adottate per perseguire una politica inte-

grata di riduzione dei rifiuti: si tratta di azioni che

richiedono interventi normativi prevalentemente a ca-

rattere comunitario e nazionale alcuni dei quali sono

stati inseriti nel D.Lgs 22/97.

Gli interventi che dovranno essere attivati in ambito

regionale riguardano la promozione, l’incentivazione,

gli obblighi e i divieti rivolti al mondo della produzione

(progettazione e fabbricazione dei beni), della com-

mercializzazione, del consumo e del post-consumo,

anche attraverso specifici accordi di programma. Gli

strumenti finanziari con particolare riferimento agli

studi, ai programmi di sviluppo delle attività produt-

tive della distribuzione, alle iniziative di sensibilizza-

zione dei cittadini-consumatori sono individuati

soprattutto nell’ambito dei regolamenti comunitari e

nei Fondi Strutturali mediante le iniziative comunita-

rie, gli studi e i progetti pilota attinenti l’art. 10 del re-

golamento CEE n. 2083/93. Tenendo presente questa

articolazione, nello schema esposto, vengono de-

scritte le azioni da adottare a livello regionale, indivi-

duando i soggetti da coinvolgere e le procedure

operative da mettere in atto (segue tabella a pag 160

e 161 del file allegato).

REGIONE CAMPANIA

Piano regionale rifiuti urbani della regione cam-

pania del 28 dicembre 2007, ai sensi dell’art. 9

della legge 5 luglio 2007, n. 87

8. Prevenzione e riduzione dei rifiuti urbani:

criteri ed interventi

8.2. Criteri per l’attivazione di iniziative di

prevenzione e riduzione dei rifiuti urbani 

La Regione predisporrà un “Programma Operativo per

la Prevenzione e Riduzione dei Rifiuti Urbani” entro

90 giorni dall’adozione del presente piano, secondo

le indicazioni contenute nello studio predisposto dalla

Regione stessa e nelle Linee Guida Nazionali sulla pre-

venzione e minimizzazione dei rifiuti urbani, predispo-

sta da Federambiente e Osservatorio Nazionale sui

Rifiuti pubblicato nel 2006 in considerazione del fatto

che, nell’ambito dei propri compiti istituzionali e della

propria attività legislativa e di pianificazione settoriale,

deve indicare come prioritarie le politiche di preven-

zione e riduzione della produzione dei rifiuti . Inoltre,

ai sensi della normativa vigente, il Piano regionale sui

rifiuti deve prevedere indirizzi per le azioni di preven-

zione e minimizzazione dei rifiuti con particolare rife-

rimento anche all’attivazione di circuiti del vuoto a

rendere. Le Regioni inoltre hanno a disposizione in-

numerevoli strumenti per intraprendere azioni di pre-

venzione quali la gestione del gettito derivante dalla

tassa sullo smaltimento (5 Articolo 3, commi da 24 a

41, della legge 28 dicembre 1995, n. 549) nonché la

possibilità di disporre di fondi europei o nazionali. 

A livello regionale è poi possibile la definizione di ac-

cordi volontari sulla prevenzione e gestione di specifici

flussi di rifiuti quali ad esempio gli accordi con settori

industriali e che possono prevedere incentivi per cicli

produttivi che minimizzino la produzione di rifiuti.

La Regione Campania, con delibera di Giunta n°1445

del 2007, ha approvato l’attivazione del Green Public

Procurement (GPP) ai sensi del Decreto Ministeriale

203/03 che impegna, tra l’altro, l’amministrazione ad

adottare i seguenti provvedimenti: 

emanare la direttiva in base alla quale negli appalti

per la fornitura di beni e servizi gli uffici regionali com-

petenti applichino il criterio di valutazione e la meto-

dologia GPP per la fornitura di appalto di beni e servizi
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per le seguenti tipologie di prodotti: carta, lampadine,

noleggio acquisto stampanti e macchine per ufficio in

genere, manutenzione e arredo verde pubblico, puli-

zia edifici, arredo per uffici, vestiario e calzature, ser-

vizi di pulizie, arredi tecnici, manutenzioni ordinaria e

straordinaria immobili, parco autovetture. Devono es-

sere privilegiati negli acquisti beni e prodotti derivanti

da materiale riciclato o riutilizzato per almeno il 50%

del fabbisogno annuale (si intendono prodotti da ma-

teriali riciclati quelli che contengono almeno il 50%

del materiale riciclato con riferimento a carta o car-

tone, buste, prodotti realizzati con fibre naturali, ar-

redi per uffici, arredo urbano, etc.); 

di incentivare la raccolta differenziata dei rifiuti pro-

dotti al proprio interno dall’Amministrazione Regio-

nale (nell’ambito dell’attività degli uffici e dei servizi e

lavori svolti in economia diretta) anche in accordo con

le locali l’aziende titolari del servizio di raccolta e smal-

timento RSU; 

di incentivare la raccolta differenziata attraverso la

modifica e revisione dei capitolati degli appalti per la

fornitura di beni e servizi esterni al fine di garantire la

raccolta differenziata dei rifiuti prodotti nell’ambito

dell’appalto; 

di dare la ulteriore direttiva, in particolare al Settore

Provveditorato ed Economato perché definisca un

programma per la fornitura di acquisti ecologici tale

da limitare, sostituire o eliminare progressivamente

l’acquisto di prodotti tossici, pericolosi, difficilmente

smaltibili o comunque a significativo impatto ambien-

tale. Indirizzando gli acquisti verso prodotti che con-

sentano di ridurre la produzione di rifiuti o che siano

ottenuti con materiali riciclati/ recuperati; 

In termini di impegno volontario, la Regione fornirà

supporto agli Enti locali per migliorare le pratiche di

gestione dei rifiuti con percorsi di informazione, for-

mazione e aggiornamento di tecnici e funzionari, pro-

muovere campagne di comunicazione pubbliche in

materia di consumo sostenibile e gestione integrata

dei rifiuti. 

Il Programma Operativo Regionale della Regione

Campania FESR 2007-2013, contiene importanti

obiettivi strategici da perseguire. Il problema dei rifiuti

deve essere affrontato a partire dalla diffusione di una

maggiore consapevolezza circa la responsabilità indi-

viduale e collettiva nella costruzione del ciclo dei ri-

fiuti, e dunque, dalla necessità di condividere la scelta

di un modello di gestione integrato. Il progressivo su-

peramento della Gestione Commissariale ed il coin-

volgimento nell’esercizio ordinario delle competenze

da parte degli Enti preposti (Regione, Province e Co-

muni) costituirà condizione decisiva per una piena re-

sponsabilizzazione delle Istituzioni Locali nella

gestione del ciclo dei rifiuti. Attraverso questa visione

strategica, si potranno superare le problematiche ine-

renti l’accettazione sociale della localizzazione degli

impianti e garantire il pieno rispetto della gerarchia

comunitaria di settore. A tal fine, i necessari investi-

menti ambientali saranno accompagnati, previe op-

portune azioni di informazione e sensibilizzazione,

con impegni pubblici tesi a compensare i disagi deri-

vanti dalla realizzazione degli interventi nei territori in-

teressati, mediante azioni a sostegno della qualità

della vita. A tali azioni, saranno associate iniziative

volte a promuovere la partecipazione dei cittadini

utenti nella valutazione delle misure introdotte, sfrut-

tando anche le opportunità offerte dalle nuove tec-

nologie. L’intento è quello di ridurre innanzitutto la

produzione dei rifiuti e favorirne il recupero, attra-

verso la raccolta differenziata, per un possibile riuso

o riciclaggio, recupero di materia e, solo per la parte

residuale, procedendo allo smaltimento in discarica

delle sole frazioni non altrimenti recuperabili. Il Pro-

gramma contribuirà ad elevare la soglia della raccolta

differenziata dei rifiuti urbani dal 10% ad almeno il

18% entro il 2013, anche tramite l’adozione di criteri

di premialità o sanzione, con l’obiettivo di rispettare,

congiuntamente alla politica ordinaria, le soglie stabi-

lite dalla normativa di settore 207. A ciò si aggiunge

il raggiungimento dei target vincolanti stabiliti dal

QSN per l’obiettivo di servizio “tutelare e migliorare

la qualità dell’ambiente, in relazione al sistema di ge-

stione dei rifiuti urbani”.

8.3. Strumenti e azioni 

Gli strumenti di prevenzione sono distinti in regolatori

(legislativi e normativi), economici e volontari. Di se-

guito, a titolo esemplificativo,si illustra in primo elenco

indicativo di strumenti disponibili nella legislazione e

nella normativa nazionale, regionale e locale nonché

delle iniziative di carattere economico e volontario in-

traprese dalle Regioni e dagli enti locali, tratto dalle

Linee guida predisposte da Federambiente e dall’Os-

servatorio Nazionale sui rifiuti, pubblicate nel 2006.
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REGIONE PUGLIA 

Piano regionale di gestione dei rifiuti. Aggiorna-

mento, completamento e modifica – 9 dicembre

2005

L’aggiornamento è espressione del nuovo governo re-

gionale installatosi nel secondo semestre del 2005. 

Il capitolo 4 (che si riporta) è interamente dedicato

alla “riduzione della produzione dei rifiuti”.

4. Riduzione della produzione dei rifiuti

L’obiettivo di ridurre le quantità di rifiuti solidi urbani

è, come noto, al primo posto nella “gerarchia” delle

azioni individuate per la relativa gestione, sia nelle di-

rettive europee che nella legislazione nazionale. 

...

Tuttavia le iniziative rivolte a contenere la produzione

di rifiuti, ed in particolare quella di rifiuti urbani, sten-

tano a svilupparsi e persino a riscuotere l’attenzione

degli addetti ai lavori (siano essi amministratori o ope-

ratori). ... 

A differenza delle azioni assunte nel passato si deve,

dunque,procedere ad affrontare la questione in modo

più complessivo ed organico.

4.1 Azioni

Gli interventi per contenere la produzione dei rifiuti

consistono da un lato nel trovare soluzioni per am-

pliare la durata di vita dei prodotti (miglioramento

delle potenzialità di riutilizzo e recupero a fine vita del

prodotto), oppure soluzioni per utilizzare meno risorse

e per passare a processi di produzione più puliti e con

meno sprechi, e dall’altro orientare la domanda dei

consumatori sul mercato al fine di favorire prodotti e

servizi che generino una quantità e una pericolosità

minore ei rifiuti.

Più precisamente ciò comporta la necessità di:

- creare la cultura del consumo responsabile, orien-

tando le scelte dei consumatori a favore di prodotti,

che abbiano più difficoltà a divenire rifiuti o che ri-

chiedano processi che generino meno rifiuti;

- potenziare l’attività di ricerca, per individuare i flussi

di rifiuti più problematici e pericolosi generati dai vari

comparti produttivi lavorando in parallelo con i settori

interessati per ridurre o eliminare tali flussi di rifiuti.

Nella prima ipotesi rientrano azioni quali l’introdu-

zione di politiche di incentivazione di appalti pubblici

“verdi” per le pubbliche amministrazioni, disponendo

criteri premiali per chi svolge la realizzazione del pro-

dotto o la fornitura del bene o del servizio con una

minor produzione di rifiuti, il sostegno e sviluppo di

sistemi di certificazione e il rilascio di marchi ecologici,

lo svolgimento di campagne di informazione; nella se-

conda rientrano azioni di cofinanziamento, diretto o

indiretto, di attività di ricerca e sviluppo di tecnologie

di processo più pulite e innovative.

Le linee di azione per la riduzione del rifiuto devono,

dunque, essere basate su diverse direttrici:

- una indirizzata al consumatore;

- una indirizzata alle amministrazioni;

- un’altra indirizzata alle imprese.

Nei confronti del consumatore l’azione da svolgere

deve soprattutto essere basata su campagne di infor-

mazione e di sensibilizzazione legate al valore delle

proprie scelte, portando in evidenza i costi altrimenti

celati, che sono dietro il sistema della produzione e

dello smaltimento. Queste campagne debbono, tut-

tavia, essere affiancate da azioni mirate alla creazione

di effettive alternative alla pratica del “disfarsi” del

bene.

Nei confronti delle pubbliche amministrazioni l’azione

deve prevedere l’imposizione o incentivazione dell’in-

troduzione di appalti “verdi”, dell’assunzione della

certificazione EMAS da parte delle medesime ammi-

nistrazioni, dell’allargamento delle procedure IPPC

anche a categorie di imprese diverse da quelle indicate

dalla normativa nazionale. Ciò eventualmente fa-

cendo leva anche sulla tassa regionale di smaltimento

rifiuti o sulla distribuzione delle risorse a disposizione

della regione.

Nei confronti delle imprese l’azione deve prevedere

l’avvio di campagne di informazione e sensibilizza-

zione, la previsione di appalti “verdi”, l’allargamento

di discipline come l’IPPC a categorie di imprese diverse

da quelle indicate dalla normativa nazionale, il soste-

gno diretto o indiretto a programmi di ricerca e spe-

rimentazione legati alla riduzione dei rifiuti.

4.2 Tempi e obiettivi

Le azioni mirate alla riduzione della produzione dei ri-

fiuti dovranno essere condotte in maniera tale da con-

seguire i seguenti obiettivi.

Linee guida sulla prevenzione dei Rifiuti Urbani



Le percentuali di riduzioni vanno lette considerando

come base di partenza la produzione del 2005.

In tabella viene riportata nella prima riga la percen-

tuale di aumento della produzione dei rifiuti in

assenza di azioni volte alla riduzione di produzione,

mentre nella seconda riga è riportato l’obiettivo con-

nesso alle azioni di riduzione.

Va detto che l’aggiornamento del Piano si occupa

anche , al cap, 5 di “riciclo”.

Nella parte che riportiamo di seguito, e che sarebbe

più corretto chiamare “Riutilizzo” (come corretta-

mente si fa nel testo quando si dice che i beni in que-

stione, altrimenti destinati all’abbandono, sono

(ri)utilizzati senza trattamento) vengono proposti al-

cuni interventi che possiamo considerare di “preven-

zione” della formazione di rifiuti2[1].

5. Riciclo

Il riciclo consiste in quella attività, che consente il riu-

tilizzo del bene altrimenti destinato all’abbandono

senza l’effettuazione di particolari trattamenti, ten-

denti a medicare le caratteristiche fisiche del bene.

5.1. Azioni

Al riguardo si ritiene opportuno proporre l’attuazione

delle seguenti azioni:

- promozione e sostegno del commercio di beni o im-

ballaggi sottoposti a cauzione;

- promozione e sostegno della pratica della cosid-

detta “ricarica” dei prodotti, mediante la vendita

degli stessi senza imballaggio;

- promozione e sostegno di mercatini, anche telema-

tici, dedicati allo scambio di beni usati.

REGIONE CALABRIA

Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti, appro-

vato con O.C.D.  n. 6294 del 30 ottobre 2007,

pubblicato su supplemento straordinario n. 2 del

14.11.2007 del BURC n. 20 del 31.10.2007 - Parti

I e II e redatto a seguito della revisione ed ag-

giornamento del previgente PGR, di cui all’O.C.D.

n. 2065/2002.

1.2. Introduzione

…………………omissis

Per ottimizzare le risorse disponibili, in un’ottica di

contenimento degli impatti ambientali, è stata ese-

guita l’analisi degli impianti esistenti, sia della situa-

zione attuale che simulando quella “a regime”,

ipotizzando il raggiungimento degli obiettivi previsti

dalle normative nazionali e comunitarie.

Tale percorso ha imposto:

- la riduzione della produzione dei rifiuti (previsto

trend di crescita azzerato all’anno 2012); 

- l’intercettazione e recupero del flusso di rifiuti bio-

degradabili;

- il recupero energetico con produzione di energia

elettrica derivante dal Biogas da digestione 

anaerobica frazione organica e dalla termovalorizza-

zione CDR delle frazioni di rifiuto per le 

quali non è possibile il recupero di materia; 

- l’autosufficienza dello smaltimento in ciascun ATO;

- un’organizzazione territoriale che consenta la ge-

stione integrata dei rifiuti urbani secondo principi di

autonomia delle ATO, efficienza, efficacia ed eco-

nomicità.

In particolare ai fini della riduzione della produzione

complessiva di rifiuti dovranno essere messe in campo

azioni tali da permetterne il raggiungimento tramite: 

• la responsabilizzazione di tutti gli attori del sistema:

istituzioni, cittadini, imprese; 

• la progettazione e l’attuazione di politiche durature

nel tempo e mirate per categorie di utenti per l’in-

formazione, sensibilizzazione e induzione di prati-

2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015

2,00% 1,98% 1,50% 1,35% 1,20% 1,10% 1,00% 0,80% 0,50% 0,50%

-2,00% -4,00% -6,00% -7,00% -7,50% -8,00% -8,50% -9,00% -9,50% -10,00%
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che di comportamento virtuose;

• l’intensificazione delle pratiche di riduzione della

produzione della frazione organica putrescibile; 

• l’adozione di eventuali specifici protocolli di intesa

con la distribuzione; 

• la ricerca e l’applicazione di best-practices, allo

scopo di implementare ulteriori misure che consen-

tano un reale decremento/contenimento della pro-

duzione dei rifiuti, sulla base delle migliori

esperienze europee ed italiane.

La riduzione della produzione dei rifiuti mediante pra-

tiche di compostaggio domestico (come ad es. risulta

da esperienze sul territorio piemontese) potrebbe inol-

tre risultare significativa in quelle aree la cui orografia,

dispersione urbanistica (bassa densità abitativa, ele-

vato numero di frazioni, etc.) e distanza dai centri di

trattamento e/o smaltimento potrebbe risultare svan-

taggiosa sia perché economicamente dispendiosa sia

per le diseconomie ambientali di ritorno (trasporti per

molti chilometri, elevato consumo di combustibile da

autotrazione, inquinamento da traffico veicolare, in-

cremento traffico pesante su viabilità marginale, at-

traversamento mezzi pesanti in ambiti urbani, etc).

REGIONE SICILIA 

Piano commissariale per l’emergenza rifiuti ap-

provato con ordinanza commissariale n. 1260 del

30 settembre 2004

7.9.1.Prevenzione e contenimento della

produzione dei rifiuti urbani

Nell’ambito delle normative vigenti e per una politica

ambientalmente sostenibile sulla gestione dei rifiuti,

l’Amministrazione Locale dovrà promuovere presso gli

utenti una serie di strategie mirate al contenimento

della loro produzione. Tali azioni potranno essere mo-

dulate ed avviate anche in tempi diversi in relazione

al diverso grado di partecipazione attiva dei cittadini.

Per la riduzione dei rifiuti alla fonte, sulle isole del ter-

ritorio siciliano si prevede in concomitanza all’avvio

del sistema integrato, l’istituzione di un circuito coor-

dinato per la promozione del compostaggio dome-

stico. Il compostaggio domestico è un metodo di

valorizzazione dei materiali organici di scarto a livello

di singoli nuclei familiari. Nell’ambito del sistema in-

tegrato di gestione dei RU il contributo del compo-

staggio domestico é fondamentale in quanto, preve-

dendo un recupero diretto di materiali organici di

scarto all’interno dell’economia familiare, esso inter-

cetta materiali valorizzabili prima ancora della loro

consegna al sistema di raccolta, sottraendoli al com-

puto complessivo dei rifiuti. Inoltre, è in grado, in ca-

scata, di generare diversi effetti “virtuosi”.

Nella fase di supporto all’attuazione del sistema ver-

ranno studiati ed approfonditi i possibili interventi volti

a: 

- disincentivare i prodotti usa e getta; 

- preferire gli imballaggi riutilizzabili (vuoto a rendere,

ecc.);

- preferire i prodotti non confezionati;

- sollecitare la popolazione ad acquistare prodotti

compatibili con l’ambiente;

- incentivare la distribuzione al dettaglio e i centri

commerciali a promuovere merci a basso impatto

per l’ambiente (prodotti non confezionati, ecc.).

Tali azioni dovranno essere supportate da campagne

informatìve/formative e “premialità”, tese a favorire

uno stile di consumo ambientalmente sostenibile in

accordo con gli orientamenti del D.Lgs. n° 22/97 e ri-

portati nelle Ordinanze. Le tendenze di evoluzione, ri-

guardo la prevenzione e la riduzione dei rifiuti,

confermano la priorità data a questo obiettivo, pur

nella consapevolezza che i margini di azione a livello

locale sono esigui e in gran parte affidati al passaggio

del sistema da tassa a tariffa e ad accordi volontari, in

particolar modo con il coinvolgimento della distribu-

zione commerciale in ambito locale.

REGIONE SARDEGNA

Piano regionale di gestione dei rifiuti, sezione ri-

fiuti urbani, approvato con deliberazione di

giunta Regionale n. 73/7 del 20 dicembre 2008

5.5. Gli obiettivi misurabili delle riduzioni

dei rifiuti, delle raccolte e della gestione

integrata

Il presente Piano regionale individua come obiettivo

al 31.12.2012 la prosecuzione e il consolidamento

della riduzione della produzione dei rifiuti urbani già

osservata nel corso del 2006 in alcuni comprensori
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provinciali.

Si ritiene realistico e soddisfacente il raggiungimento,

entro il 2012, dell’obiettivo di una riduzione della pro-

duzione complessiva dei rifiuti urbani di almeno il 5%

rispetto alla produzione registrata nel 2004-2005

(biennio di massima produzione) in ciascun territorio

provinciale, fatto salvo il mantenimento del livello pro-

duttivo registrato nel 2006 nei comprensori che

hanno già conseguito maggiori livelli di riduzione. 

Per il periodo successivo l’obiettivo è quello di man-

tenere inalterata l’entità della produzione complessiva

del rifiuto urbano. 

I criteri e le linee guida da adottare per il raggiungi-

mento di tale obiettivo sono specificati nell’apposito

capitolo 6.

6. Gli obiettivi specifici e standard tecnici

delle fasi della gestione integrata

6.1. Gli interventi per la riduzione della quantità 

e pericolosità dei rifiuti urbani

La riduzione della formazione dei rifiuti è parte inte-

grante degli obiettivi del Piano regionale di gestione

dei rifiuti urbani. Si intende identificare un obiettivo

misurabile nel raggiungimento, entro il 2012, di una

riduzione della produzione complessiva dei rifiuti ur-

bani di almeno il 5% rispetto alla produzione regi-

strata nel 2004-2005 (biennio di massima produzione)

in ciascun territorio provinciale, fatto salvo il mante-

nimento del livello produttivo registrato nel 2006 nei

comprensori che hanno già conseguito maggiori livelli

di riduzione. 

Il Piano regionale fa propri i principi stabiliti dal sesto

Programma d’azione comunitario per l’ambiente, che

individua, per quanto concerne la riduzione del vo-

lume dei rifiuti e della loro pericolosità, i seguenti

obiettivi specifici: 

1. aumentare l’efficienza di utilizzo delle risorse; 

2. influenzare i modelli di consumo affinché si favo-

riscano prodotti e servizi che generino meno rifiuti. 

3. individuare soluzioni per ampliare la durata della

vita dei prodotti, per utilizzare meno risorse e per

convertire il sistema produttivo verso processi più

puliti e caratterizzati da una migliore gestione delle

risorse materiali ed energetiche; 

4. individuare le sostanze pericolose più problemati-

che presenti nei vari flussi di rifiuti e programmare

la loro sostituzione con altre meno pericolose o la

progettazione di prodotti alternativi, qualora pos-

sibile; qualora non possibile, incoraggiare l’ado-

zione di sistemi a ciclo chiuso, nell’ambito dei quali

il produttore ha la responsabilità di garantire la rac-

colta, il trattamento e il riciclaggio dei rifiuti mini-

mizzando in questo modo i rischi e l’impatto

sull’ambiente; 

5. implementare gli obiettivi e le priorità di preven-

zione dei rifiuti nella politica integrata dei prodotti

(IPP) della Comunità, con lo scopo di individuare e

di mettere in pratica soluzioni per ridurre il conte-

nuto di sostanze pericolose nei prodotti, per am-

pliare la durata di vita dei beni e per facilitarne il

riciclaggio, il ricondizionamento, ecc.; 

6. favorire il ricorso a strumenti economici come le

eco-tasse da far gravare su prodotti e processi ca-

ratterizzati da consumo di risorse e produzione di

rifiuti significativi; 

7. ove risulti efficace, responsabilizzare i produttori in

merito alla gestione dei rifiuti derivanti dalla loro

attività produttiva e commerciale; 

8. influenzare le scelte dei consumatori a favore di

prodotti e di processi che generino meno rifiuti (ad

esempio attraverso politiche che incentivino gli ap-

palti pubblici verdi, attraverso marchi ecologici,

campagne d’informazione e altri strumenti); 

9. avviare studi finalizzati all’individuazione dei flussi

di rifiuti più problematici e pericolosi generati da

diversi settori produttivi (estrazione, produzione di

energia, fabbricazione di beni, costruzioni, agricol-

tura, ecc.) e lavorare di concerto con i settori inte-

ressati per trovare soluzioni finalizzate a ridurre o

eliminare tali flussi di rifiuti. 

La Regione non può evidentemente introdurre obbli-

ghi o divieti che possono causare turbative e distor-

sioni del mercato sul territorio regionale rispetto a

quello nazionale ed europeo. Può tuttavia contribuire

alla prevenzione della produzione dei rifiuti, in coe-

renza ai menzionati obiettivi del Programma d’azione

comunitario per l’ambiente, promuovendo la stipula

di accordi e contratti di programma ad esso finalizzati,

promuovendo condizioni di appalto che valorizzino

competenze e capacità nella prevenzione della pro-

duzione, incentivando gli appalti pubblici verdi, i si-

stemi di ecoaudit, le analisi del ciclo di vita dei
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prodotti, lo sviluppo di un marchio ecologico oltre alle

azioni di informazione e sensibilizzazione dei consu-

matori. 

Soprattutto può incidere sull’orientamento delle scelte

dei consumatori verso beni a minor produzione di ri-

fiuti, promuovendo l’adozione delle modalità di ese-

cuzione del servizio di igiene urbana che

responsabilizzino gli utenti in merito alla gestione del

rifiuto.

6.1.1. Interventi finalizzati alla riduzione dei

conferimenti di rifiuti impropri nel

circuito degli urbani

La metodologia di raccolta dei rifiuti urbani mediante

contenitori stradali non presidiati ha comportato la

presenza di numerose tipologie di rifiuti speciali fram-

miste a quelli di origine domestica o ad essi assimilati,

come documentano le numerose segnalazioni prove-

nienti dagli impianti di trattamento/smaltimento. 

Il conferimento di rifiuti impropri modifica le caratte-

ristiche quali-qualitative dei rifiuti urbani, aumentando

il grado di pericolosità degli stessi e aumentando ar-

tificiosamente le quantità da gestire a carico della

Pubblica amministrazione.

Negli anni ’70-’80, in presenza di un sistema di ge-

stione dei rifiuti caratterizzato da uno smaltimento in-

controllato e dalla creazione di punti abusivi di scarico,

lo sforzo si è incentrato soprattutto sull’implementa-

zione di sistemi di raccolta, in grado di intercettare

quanto più possibile i rifiuti prodotti ed eliminare o

comunque ridurre lo smaltimento abusivo. In questo

contesto, la presenza nel territorio comunale di con-

tenitori di raccolta stradali non presidiati, nonostante

si configurassero come punti di raccolta di rifiuti spe-

ciali anche di natura pericolosa, rappresentava un

passo avanti nel miglioramento della gestione, in

quanto sistema idoneo comunque ad intercettare ti-

pologie di rifiuti che altrimenti sarebbero stati di diffi-

cile controllo. Negli ultimi decenni, con l’aumento

consistente della quantità dei rifiuti e la diversifica-

zione della tipologia, sempre più articolata e com-

plessa, si è sviluppata una maggiore sensibilità

riguardo al problema dei rifiuti ed ai rischi ambientali

legati ad una loro non corretta gestione. Non a caso

è stata introdotta a livello comunitario la filosofia della

gestione integrata, che pone l’aspetto della preven-

zione della quantità e pericolosità dei rifiuti al primo

gradino della scala di priorità, e l’implementazione del

recupero come strumento per minimizzare gli inter-

venti di trattamento/smaltimento dei rifiuti residuali. 

In coerenza con questa filosofia, è necessario fare un

salto di qualità nell’impostazione della fase della rac-

colta. Non può essere pensata esclusivamente come

metodo di controllo dello smaltimento abusivo, ma

come primo passo per attuare la prevenzione e la ri-

duzione della pericolosità dei rifiuti, oltre che come

metodo per lo sviluppo del recupero delle frazioni va-

lorizzabili. 

Nell’ambito dei rifiuti urbani questo si traduce nella

necessità di operare dei controlli efficaci sulla produ-

zione in ambito comunale, sia sulla quantità che sulla

qualità dei rifiuti. Senza interventi incisivi di controllo

già nella fase di raccolta da parte dell’Ente compe-

tente in materia di gestione integrata dei rifiuti (Au-

torità d’ambito, Enti locali), è impensabile ottenere

degli effetti sensibili a breve-medio termine. 

La presenza dei contenitori stradali non presidiati non

si accorda appieno con l’obbiettivo citato, in quanto

si basa esclusivamente sulla sensibilità da parte dei cit-

tadini-utenti del servizio che, pur indispensabile nel-

l’accezione generale, deve essere favorita ed

accompagnata con tecniche che inducano ad una

maggiore responsabilizzazione. 

Lo sviluppo di tecniche di raccolta domiciliari appare,

invece, essere intrinsecamente uno strumento efficace

per garantire nel breve periodo la riduzione, fino alla

progressiva eliminazione, del conferimento di tipolo-

gie di rifiuti non rientranti nella categoria degli urbani. 

A questo deve essere, comunque, associato un pro-

gramma di sensibilizzazione, monitoraggio e controllo

a livello di singolo Comune, in modo che l’utente

possa essere continuamente sollecitato all’adozione

di comportamenti responsabili e in linea con la ge-

stione ambientalmente corretta della problematica dei

rifiuti. 

La ventilata preoccupazione che l’adozione di tecni-

che di raccolta domiciliare possa provocare il ritorno

all’antico, con la pratica dello smaltimento incontrol-

lato di rifiuti nel territorio, può e deve essere superata,

siacon l’adozione di sistemi di controllo efficaci, sia as-

sicurando l’attivazione, eventualmente per tramite del

soggetto gestore del servizio pubblico in mancanza di

soggetti privati, di circuiti di raccolta per quelle tipo-

logie di rifiuti speciali originati da attività produttive o
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di servizio che insistono in ambito urbano, al solo fine

di fornire dei servizi aggiuntivi con oneri a carico dei

produttori di tali rifiuti e non dell’intera collettività. 

Al fine di sollecitare l’impegno dell’Ente locale nel-

l’adozione di sistemi di controllo sulla produzione di

rifiuti, appare anche importante stabilire dei target di

produzione (vedi paragrafo 6.1.6) sia a livello di com-

prensorio che di singolo Comune, in funzione delle

caratteristiche dello stesso (vocazione turistica, consi-

stenza demografica, polo di attrazione di attività per

le aree vaste,...) come soglie di riferimento per rag-

giungere l’obbiettivo misurabile di contenimento ci-

tato in testa al capitolo, attraverso cui tarare anche gli

oneri per il trattamento/smaltimento, improntati se-

condo il principio di progressività dei costi unitari in

funzione delle quantità prodotte.

6.1.2. Interventi di promozione dell’utilizzo

di beni a maggior vita utile e minore

produzione di rifiuti 

Attraverso azioni di informazione la Regione e le Pro-

vince sensibilizzano i consumatori alla riduzione del

consumo di beni a perdere a vantaggio di quelli che,

a parità di prestazioni, consentono un riutilizzo. Rap-

presenta altresì un’azione efficace per l’orientamento

dei consumatori-utenti verso beni e prodotti meno

soggetti a produrre rifiuti e a maggiore vita utile,

l’adozione di sistemi di raccolta basati sulla 

domiciliarizzazione del servizio, che prevedendo la ge-

stione dei rifiuti già nel proprio ambito produttivo re-

sponsabilizza necessariamente l’utente anche nella

scelta iniziale. D’altro canto l’esperienza maturata

anche nel panorama nazionale dimostra la correla-

zione diretta tra l’aumentare della capacità dei conte-

nitori stradali non presidiati e l’incremento della

quantità di rifiuti prodotta, spiegata sia con l’aumento

dei conferimenti impropri sia con la de-responsabiliz-

zazione degli utenti. 

Quali azioni di promozione dell’utilizzo di beni a mag-

gior vita utile, la Regione fornirà adeguato sostegno

alle attività produttrici di beni e di componentistica a

maggiore durata, facilmente riparabili, a minore peri-

colosità e che permettano lo sviluppo di attività legate

all’assistenza tecnica, alla manutenzione e più in ge-

nerale alla produzione di servizi che minimizzino la

tendenza alla sostituzione precoce col nuovo. 

Allo scopo dovranno essere previsti da parte degli Enti

pubblici, nei propri capitolati d’appalto per forniture,

incentivi per l’adozione di beni e materiali ad elevata

durata e disincentivi all’adozione dell’usa e getta. 

Nel rispetto dei dettati del D. Lgs. n. 151/2005, la Re-

gione promuoverà degli specifici accordi con produt-

tori ed importatori al fine di attivare la consegna di

beni durevoli al rivenditore contestualmente all’acqui-

sto di un bene di tipologia equivalente. 

Saranno inoltre promossi accordi di programma che

favoriscano il recupero ed il riciclo, attraverso appositi

contratti di assistenza, di taluni componenti, quali

toner esausto, e di apparecchiature elettriche ed elet-

troniche quali computer, stampanti, fotocopiatrici. 

6.1.3. Interventi di riduzione, recupero

imballaggi e promozione di manufatti

ottenuti con materiale riciclato 

Il discorso sulla prevenzione nella gestione degli im-

ballaggi, non può che inserirsi nel quadro nazionale

delle azioni di pertinenza del CONAI, che individua le

azioni di prevenzione qualitativa e quantitativa. La

prima ha come obiettivo la riduzione dell’impatto am-

bientale dell’imballaggio nelle varie fasi del ciclo di vita

raggiungibile attraverso la riduzione o l’eliminazione

dei metalli pesanti e delle sostanze tossiche, la facili-

tazione dell’attività di riciclo (ad es. attraverso l’ado-

zione di un componente unico nella predisposizione

dell’imballo), il risparmio di materia e/o energia nel

ciclo produttivo conseguente ad azione di preven-

zione su una o più componenti dell’imballo. La pre-

venzione quantitativa, cioè la minimizzazione delle

quantità di imballaggi a parità di contenuto, perfor-

mance ed accettabilità del consumatore, può essere

ottenuta attraverso l’alleggerimento dell’imballaggio,

l’utilizzo di materiale riciclato, il riutilizzo di uno o più

componenti del sistema imballo. 

Lo strumento fondamentale su cui agisce il CONAI è

il contributo ambientale, che viene applicato all’atto

della cessione dall’ultimo produttore al primo utilizza-

tore e che dovrebbe attirare il favore dell’utilizzatore

in quanto favorisce le azioni tese alla riduzione dei

costi. Tuttavia, il riscontro dell’aumento nel tempo

della quantità di imballaggi immessi al consumo è in-

dice di una scarsa incidenza di questa unica azione.

Si ritiene che l’azione debba essere indirizzata anche

alla maggiore visibilità, presso i consumatori, dei pro-

dotti con ridotto imballaggio: infatti, essendo questi
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l’ultimo anello della catena di vendita, col loro com-

portamento possono influenzare tutto il circuito a

monte.

In questo senso la Regione Sardegna favorirà ed in-

centiverà, in sinergia col CONAI, lo sviluppo di un

marchio di identificazione dei prodotti con imballag-

gio ridotto, attraverso apposite campagne di informa-

zione congiunte, coinvolgendo in particolare alcuni

centri di media e grande distribuzione, con progetti

specifici e mirati. Inoltre, Regione e Province stipule-

ranno convenzioni con operatori singoli e associati

della grande distribuzione per l’incentivazione delle

progettazione di beni e prodotti ecosostenibili. 

Il CONAI inoltre agisce sui circuiti cauzionati a rendere

messi in atto dagli utilizzatori industriali, esentando

dal contributo ambientale anche la prima cessione

degli imballaggi cauzionati a rendere. Questo sistema

è quello di maggiore importanza nel campo del riuti-

lizzo degli imballaggi usati. L’imballaggio cauzionato

deve essere chiaramente riconoscibile tramite mar-

chiatura indelebile o immissione in circuito specifico,

senza passaggi attraverso il servizio pubblico di rac-

colta differenziata, ma con un circuito alternativo. In

questo ambito la Regione favorirà la pubblicizzazione

dei circuiti cauzionati attivati in Sardegna al fine di in-

centivarne l’ulteriore sviluppo. In particolare, d’intesa

col settore della grande distribuzione, promuoverà

l’attività di standardizzazione degli imballaggi in pochi

formati, anch’essa importante per lo sviluppo dei si-

stemi di cauzionamento. Specifico accordo di pro-

gramma verrà stipulato per favorire nella ristorazione

collettiva la sostituzione di contenitori a perdere per

bevande. 

Regione e Province saranno anche impegnate nella

pubblicizzazione delle altre attività di riutilizzo di im-

ballaggi usati, in modo da favorirne la reimmissione

nel mercato. 

La Regione provvederà, contestualmente alla appro-

vazione del Piano regionale di gestione dei rifiuti, ad

emanare norme per l’utilizzo da parte delle strutture

pubbliche di prodotti ottenuti con materiali riciclati ed

in particolare, secondo i dettati del D.M. 8 maggio

2003 n. 203, che ha introdotto in Italia la pratica di

GPP (Green Public Agreement – acquisti verdi per le

pubbliche amministrazioni), quelle relative alla coper-

tura da parte degli Enti pubblici e società a prevalente

capitale pubblico, almeno del 30% del fabbisogno

annuale di manufatti e beni appartenenti alle catego-

rie di prodotti rientranti nel repertorio del riciclaggio

(carta/cartone, legno e arredo, articoli in gomma, am-

mendanti,...).

6.1.4. Interventi diretti di informazione

e responsabilizzazione

È importante sostenere una corretta informazione dei

consumatori sull’acquisto di beni a minore impatto

ambientale, ed in quest’ambito è opportuna una cam-

pagna di informazione sugli strumenti comunitari co-

stituiti dall’Ecolabel e dall’Ecoaudit. 

Gli interventi di responsabilizzazione devono essere

coordinati a livello regionale e provinciale in modo che

l’omogeneità dei messaggi sortisca maggiore effetto.

È opportuno che azioni di informazione e responsa-

bilizzazione coinvolgano le scuole con interventi non

sporadici e saltuari ma continui, precisi ed efficaci.

Rientrano negli interventi di responsabilizzazione sia

le azioni previste sull’offerta di modelli di servizi intrin-

secamente idonei sia le azioni previste sull’adozione

di tariffe commisurate alla quantità di rifiuti prodotti.

Saranno da privilegiare azioni che consentano di mi-

surare, in modo sempre più preciso, le quantità effet-

tivamente conferite dagli utenti al servizio pubblico di

raccolta, in modo da stimolare in modo più efficace il

contributo di tutti alla riduzione della produzione dei

rifiuti. 

Gli interventi di responsabilizzazione devono coinvol-

gere tutta la Pubblica amministrazione, al fine di eser-

citare un controllo anche sulla produzione di rifiuti

presso i pubblici uffici, stabilendo modi comporta-

mentali congruenti allo scopo.

6.1.5. Promozione delle iniziative

di auto-recupero

Rientrano tra gli interventi di riduzione della quantità

di rifiuti, le iniziative di auto-recupero da parte degli

stessi cittadini.

Fondamentale in proposito è lo sviluppo delle inizia-

tive di compostaggio domestico, cioè delle iniziative

volte alla trasformazione di alcuni scarti organici (sfalci

e potature, scarti organici a bassa putrescibilità) pro-

dotti dagli stessi utenti in un ammendante organico

da loro stessi riutilizzabile nelle attività di giardinaggio. 

In Sardegna sono in atto diverse iniziative di compo-

staggio domestico, per lo più limitate alla distribu-
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zione di compostiere, che però, salvo alcune eccezioni

in Provincia di Cagliari, non sono accompagnate da

campagne di assistenza tecnica e monitoraggio dei ri-

sultati. 

Le Autorità d’ambito devono pertanto inserire nella

loro pianificazione la promozione di tali iniziative, de-

dicate per lo più ai comparti rurali e comunque sup-

portate da programmi di assistenza tecnica e

monitoraggio insieme a iniziative di riduzione tarif-

faria. 

6.1.6. Procedura di calcolo degli obiettivi

misurabili di contenimento della

produzione di rifiuti

Al fine di procedere alla verifica del raggiungimento

dell’obiettivo misurabile sul contenimento della pro-

duzione dei rifiuti stabilito dagli obiettivi generali di

cui al capitolo 5, è necessario che sia precisato il me-

todo di calcolo per la quantificazione della produzione

di rifiuti urbani. 

In coerenza con l’impostazione che viene data alla

procedura di calcolo della percentuale della raccolta

differenziata, i cui dettagli sono riportati nel paragrafo

6.2.5, la formula di calcolo è individuata nella se-

guente: 

RU totali = ∑RD+ RU misti (CER 200301) + Ingom-

branti non avviati a recupero (CER 200307) + Rifiuti 

pulizia strade (CER 200303) 

In cui

∑RD= somma del peso di tutte le frazioni oggetto di

raccolta differenziata, con le specifiche di inserimento

precisate nel paragrafo 6.2.5, RU misti = rifiuti indif-

ferenziati (CER 200301), avviati alla filiera del tratta-

mento del secco residuo non riciclabile al pari degli

ingombranti non avviati a recupero ed ai rifiuti da pu-

lizia delle strade. 

La quantità totale di rifiuti urbani così calcolata deve

progressivamente ridursi nell’arco temporale fino al

2012 di una quantità complessiva del 5% rispetto alla

quantità registrata nel 2004-2005 (biennio di mas-

sima produzione). Tale condizione deve essere rispet-

tata anche a livello di singolo territorio provinciale. 

Poiché le azioni a supporto per il raggiungimento

dell’obiettivo prevedono che l’Autorità d’ambito

adotti delle penalizzazioni tariffarie per i vari sub-am-

biti, che possono tradursi in penalizzazioni anche a li-

vello di singolo Comune, commisurate al contributo

pro-capite massimo, è necessario precisare la relativa

formula di calcolo: 

RU pc = 365•Ps

totaleRU 

Dove: 

RU pc = produzione pro-capite annua, espressa in

kg/ab/anno, riferita al comprensorio (sub-ambito, Co-

mune, ...); 

RU tot = produzione totale annua di rifiuti urbani

(kg/anno) nel comprensorio di riferimento, calcolata

secondo la formula prima citata; 

Ps = popolazione residente del comprensorio di riferi-

mento, secondo le più recenti rilevazioni ISTAT dispo-

nibili. 

La soglia limite di contributo pro-capite individuata

dall’Autorità d’ambito (al lordo o al netto della rac-

colta differenziata a seconda che si riferisca alla pro-

duzione complessiva o alla produzione del rifiuto

residuale non riciclabile), può essere diversa per sub-

ambito e per Comune, in dipendenza delle caratteri-

stiche del territorio. L’individuazione delle soglie può

essere dunque tarata in funzione dell’analisi storica

delle produzioni di rifiuti urbani che emergono dai

dati dell’Osservatorio regionale e degli Osservatori

provinciali, stabilendo eventualmente delle fasce pro-

duttive, o correggendo la formula con la popolazione

equivalente, qualora si disponga di valutazioni delle

presenze aggiuntive, nel territorio considerato, per

presenze turistiche o, più in generale, della popola-

zione fluttuante. 

6.1.7. Programma attuativo delle azioni per

la riduzione della produzione dei rifiuti 

Entro 6 mesi dall’approvazione del Piano, la Regione

predisporrà un programma attuativo che dettaglierà

le azioni da attuare per la riduzione della produzione

dei rifiuti sino al conseguimento certo dell’obiettivo

fissato (riduzione della produzione dei rifiuti dai 519

kg/ab/anno registrati nel 2006 a 500 kg/ab/anno, in-

teso come limite imperativo) e al perseguimento di

un’ulteriore diminuzione di 20 kg/ab/anno, inteso

come valore guida. 

Il programma valuterà l’incidenza delle singole azioni

sulla riduzione della produzione nonché costruirà un

sistema di monitoraggio per la verifica dei risultati rag-
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giunti e l’individuazione di eventuali misure correttive.

Il programma, tra l’altro, sarà caratterizzato dalle se-

guenti azioni:

- incentivazione del compostaggio domestico, anche

con sgravi tariffari, provvedendo, tramite i comuni,

ad effettuare accertamenti e controlli per la verifica

del corretto utilizzo da parte degli utenti delle com-

postiere, anche per quelle già acquistate e distri-

buite; 

- realizzazione di un sistema di accreditamento me-

diante un marchio ecologico per negozi alimentari

e generi misti che consenta di potenziare l’offerta

di prodotti ecocompatibili e promuovere la co-

scienza ecologica dei consumatori; 

- promozione dei “circuiti cauzionati a rendere”, oltre

che con la pubblicizzazione, anche con la defini-

zione di circuiti di restituzione e la creazione di stru-

menti di fidelizzazione; 

- azioni finalizzate ad incrementare la vita utile dei

prodotti anche attraverso la diffusione del mercato

dell’usato; 

- riduzione dell’utilizzo di buste in plastica per la

spesa a favore delle buste in mater bi o di borse in

tela anche attraverso la creazione di circuiti di fide-

lizzazione di tipo ambientale; 

- previsione, per particolari categorie di utenze (co-

muni a vocazione turistica, poli di attrazione di area

vasta, etc.), di azioni specifiche per la riduzione della

quantità di rifiuti prodotti e per il miglioramento del-

l’efficienza della raccolta differenziata. 

200

Linee guida sulla prevenzione dei Rifiuti Urbani



201

Osservatorio Nazionale sui RifiutiFederambiente

federazione italiana
se r v i z i pubb l i c i
igiene ambientale

Osservatorio Nazionale sui Rifiuti


